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Povertà dialettica, ontologica, etica

La differenza marxiana
Introduzione

Irene Viparelli1

Il pensiero umanitario ha fatto del povero una figura 
passiva, inerme, priva d’autonomia e per questo necessaria-
mente dipendente da un potere con funzioni assistenziali. 
Come decostruire tale rappresentazione dominante? Come 
mettere in luce ciò che, con Marx, potremmo definire il “lato 
cattivo” della povertà? La sua capacità di resistenza al po-
tere e, forse, anche la sua potenza rivoluzionaria? Tali que-
stioni rappresentano il filo conduttore dei contributi raccolti 
nel presente volume. Studi che analizzano figure dialettiche, 
etiche e ontologiche della povertà, mettendo in luce gli effet-
ti teorici e politici del dislocamento filosofico del problema 
della povertà rivoluzionaria “oltre” l’orizzonte materialista 
e dialettico di matrice marx-engelsiana. Figure eterogenee, 
che esprimono forme-di-vita singolari e che talvolta, come in 
Negri, ambiscono al ruolo di nuovo soggetto rivoluzionario. 

Il volume si apre, così, con la presentazione del testo 
giovanile di Engels su La situazione della classe operaia in In-
ghilterra. Morabito ne mostra il carattere profondamente an-

1	 Questo testo è stato finanziato dal “Centro de Investigação em Ciência 
Política” (UIDB/CPO/00758/2020), Universidade do Minho/Évora” con i fondi 
della “Fundação para a Ciência e Tecnologia (FCT)” e con i fondi nazionali del 
Ministero dell’Educazione e Scienza. 
This research has been financed by Research Center in Political Science (UIDB/
CPO/00758/2020), University of Minho/University of Évora and supported by the 
Portuguese Foundation for Science and Technology (FCT) and the Portuguese Mini-
stry of Education and Science through national funds.
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ticipatore: già nel 1845, infatti, il giovane Engels aveva colto, 
sebbene in un linguaggio ancora giovane hegeliano, gli ele-
menti fondamentali della concezione marx-engelsiana della 
povertà. Prodotto dell’affermazione della grande industria, 
per Engels la povertà della classe operaia inglese presenta ca-
ratteristiche singolari, che la rendono irriducibile alle figure 
pre-capitalistiche. Perso ogni residuale elemento di “natura-
lità”, la povertà proletaria si afferma come principale prodot-
to di un modo di produzione che ha fatto dello sfruttamento 
del lavoro – della continua riproduzione della povertà – la 
condizione stessa della produzione della ricchezza. La pecu-
liare “artificialità” della povertà operaia ne definisce anche le 
caratteristiche squisitamente politiche, la sua forza rivoluzio-
naria. Lo sviluppo del capitalismo, per Engels, segna il pro-
cesso di progressiva costruzione della coscienza proletaria, 
dalle più spontanee forme di protesta fino alla costituzione di 
un soggetto politico consapevole dell’identità tra liberazio-
ne del proletariato, abolizione della società divisa in classi e 
emancipazione umana.

Negli anni sessanta e settanta del secolo XX, tale nesso 
tra artificialità della povertà proletaria e costruzione del sog-
getto rivoluzionario entra in crisi: la classe operaia, lungi dal 
“fabbricare armi rivoluzionarie”, sembra destinata al pieno 
assoggettamento/integrazione nei rapporti di produzione ca-
pitalistici. Lo sviluppo del capitale esprime la tendenza alla 
costruzione di un potere sempre più generale e estensivo, che 
impone progressivamente il suo controllo su ogni aspetto 
della vita sociale. È la completa “presa” del bios tra le maglie 
del potere o, per dirla in linguaggio marxiano, è il passaggio 
alla fase della sussunzione dell’intera società al capitale.  

Come pensare ancora percorsi di liberazione di fronte 


